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Da oltre un secolo il rame riveste un ruolo centrale negli 
interventi fitosanitari. Tanto che, parafrasando lôatavico 
dubbio tra lôuovo e la gallina, potremmo chiederci se ¯ na-
to prima il rame o la difesa in viticoltura. La lunga storia dei 
prodotti cuprici ha mostrato una costante evoluzione,    
segnata da continui aggiornamenti delle formulazioni    
disponibili. Un momento di relativo appannamento è giunto 
solo con la progressiva introduzione di nuove molecole di 
sintesi. In un primo tempo si è creduto di potersi smarcare 
dallôimpiego del rame, adottando linee di difesa pi½ virtuo-
se e performanti. Per molte delle nuove sostanze di sintesi 
sono invece emersi alcuni problemi: problemi tanto di na-
tura tossicologica che ecotossicologica, a cui si sono pre-
sto sommate forti limitazioni dôimpiego per lôinsorgenza di 
ceppi resistenti. Anche per questo si ¯ riacceso lôinteresse 
verso il rame, spingendo la ricerca di nuove formulazioni 
con minori criticità applicative.   
Un ruolo in difesa quindi: difesa verso la peronospora e 
difesa anche verso i propri limiti. 

 
Il percorso del rame  
Il rame, per quanto elemento naturale, non subisce degra-
dazione chimica e fotolitica. Una volta distribuito con i trat-
tamenti, tende, prima o poi, a depositarsi nel terreno. Par-
te dellôintervento investe direttamente il suolo; unôaltra par-
te del prodotto giunge per terra perché dilavato dalle piog-
ge o attraverso i residui vegetali. Qui viene in buona parte 
trattenuto dai colloidi e dalla sostanza organica, rimanen-
do insolubile e accumulandosi nei primi strati. Lôaccumulo 
induce un progressivo impoverimento dellôattivit¨ microbi-
ca del suolo. Va ricordato, per tranquillità di chi si concede 
un bicchier di vino, che la frazione presente sul grappolo 
portata in cantina tende invece a perdersi attraverso le fasi 
di vinificazione.  
Per far fronte a queste problematiche vige da qualche an-
no una normativa (Reg. CE n. 473/2002), che limita le 
quantità di rame impiegabile in agricoltura biologica. Dopo 
un progressivo adeguamento, si è giunti agli attuali dosag-
gi, che non possono oltrepassare la media dei 6 kg/ha per 
anno. 

Questa soglia così estrema, pensata senza distinzioni 
per lôintero territorio comunitario, non garantisce risultati 
sufficienti nei contesti più a rischio. In Emilia Romagna e 
nella nostra provincia pertanto, dove la difesa contro la 
peronospora conosce frequenti criticità, sono stati intra-
presi studi specifici, nel tentativo di arginare le infezioni 
pur distribuendo meno rame. 
 

Rame, tra il vecchio e il nuovo  
Il contenimento degli apporti rameici si è sviluppato an-
che grazie allo studio di nuove formulazioni. Per i prodotti 
tradizionali si è cercato di migliorare la micronizzazione 
delle particelle o di esaltarne lôefficacia attraverso 
lôaggiunta di coadiuvanti. Lôobiettivo generale ¯ quello di 
aumentare la copertura del vegetale, contenere il dilava-
mento e offrire una pronta disponibilità degli ioni rame. 
Seguendo questi criteri, negli ultimi anni, sono stati pro-
posti alcuni nuovi  formulati, in cui il rame si trova ñlegatoò 
con altre sostanze veicolanti, in grado di consentirne una 
parziale penetrazione nei tessuti.  
La sperimentazione ha evidenziato che lôaffinamento dei 
prodotti tradizionali può portare a sensibili riduzioni rispet-
to ai pesanti dosaggi proposti in passato. Permane co-
munque una particolare cautela per quei contesti in cui, 
per predisposizione agroambientale, la pressione della 
malattia è spesso elevata. Si è osservato che anche a 
dosaggi di 50-70 g/hl di rame metallo si ottengono risulta-
ti incoraggianti. In generale, tra i diversi formulati tradizio-
nali, gli idrossidi sembrano quelli che consentono di ridur-
re più di altri i dosaggi continuando ad offrire buone rispo-
ste di efficacia. Allôestremo opposto alcune poltiglie bor-
dolesi risultano non sempre performanti se decurtate ne-
gli apporti. 
Per i nuovi formulati invece, quelli che ñleganoò il rame,  
la riduzione della dose dôimpiego ¯ una strada obbligata. 
Per la loro natura infatti, con il metallo veicolato nei tes-
suti,  rischiano di risultare fitotossici. Vengono pertanto 
proposti alla dose di soli 5-20 g/hl di rame metallo. Con 
simili apporti questi prodotti si giovano di turni di interven-
to ravvicinati.  

CONSORZIO FITOSANITARIO PROVINCIALE DI MODENA 

La difesa antiperonosporica permane da sempre al centro delle strategie di intervento nel settore viticolo. 
Un posto primario, a sua volta, è roccupato dai prodotti  rameici. Rivestono un ruolo insostituibile in  ambito 
di agricoltura biologica, ma rappresentano ancora una spalla fondamentale nella giostra degli agrofarmaci 
di sintesi, ed un elemento fondamentale per la chiusura dei calendari di difesa. Lôinteresse per il rame si rin-
nova grazie alle riserve che accompagnano sia alcune molecole  endoterapiche oltre ai  possibili limiti dei 
ditiocarbammati. La sua stessa natura, in qualità di metallo non dilavabile e degradabile nel terreno, ha por-
tato alla stesura di regolamenti mirati, tesi ad ottenere la riduzione degli apporti annuali. Anche per questi 
motivi, si sono susseguiti studi specifici per qualificarne le applicazioni. Il ruolo si è quindi evoluto, tanto nel-
le caratteristiche tecniche dei formulati disponibili che nelle logiche degli interventi, grazie ai recenti studi 
che ne ottimizzano gli impieghi. Lôinteresse ha preso corpo in una mole enorme di sperimentazioni, in arti-
coli specialistici od in convegni e seminari, da cui derivano preziosi spunti per lôintera difesa fitosanitaria nel 
vigneto. 

Rame. Un ruolo in difesa  
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Quale strategia col solo rame  
Negli ultimi anni un importante aiuto per ottimizzare le  
strategie di difesa è giunto dai nuovi elementi che meglio 
inquadrano lôepidemiologia della peronospora. La messa a 
punto di un modello previsionale, valido per le nostre     
realtà, sta contribuendo a definire in via preventiva la pro-
gressione dei momenti critici nel vigneto. Sulla base dei 
dati meteo si riesce con buona precisione a riconoscere, 
tra le altre, le piogge che determinano unôinfezione prima-
ria, lanciando un pre-allarme fondamentale per orientare gli 
interventi.  
Quando però le condizioni si inaspriscono, con  cicli infettivi 
che si moltiplicano, anche la difesa, per quanto supportata, 
può conoscere enormi limiti. I soli modelli previsionali non 
bastano più, ma è fondamentale, più che mai, ragionare 
sullo stato delle infezioni del proprio vigneto e sui prodotti 
disponibili.  
In generale, a stagione chiusa si possono comunque ana-
lizzare gli eventi, trovando similitudini con le altre esperien-
ze passate, e trarre le indicazioni per il futuro. 
Così il 2010 è stato caratterizzato da frequenti precipitazio-
ni nella prima metà di maggio ed un ritorno di mal tempo 
dopo circa un mese, con temporali e piogge di forte intensi-
tà. Un andamento analogo era stato registrato nel 2008, un 
altro anno segnato da pesanti attacchi di peronospora. Dal 
punto di vista epidemiologico si è avuto una serie di piogge 
ñpreparatorieò che a giugno, con la seconda ondata di mal 
tempo, hanno amplificato la pressione della malattia.  
Si sono cioè verificate contemporaneamente condizioni 
estreme, con criticità epidemiologiche, fenologiche ed  a-
gronomiche.  
 

Al completamento dei cicli delle infezioni primarie, infatti, 
si sono sommate infezioni secondarie; questo in una fase 
di estrema sensibilità per i grappoli e di forte accrescimen-
to vegetativo. In più ci sono state precipitazioni dilavanti e 
ripetute, con la difficoltà di entrare in campo tempestiva-
mente con lôatomizzatore. In simili contesti non solo il ra-
me, tra gli antiperonosporici, si è trovato alla corda. 
Le esperienze ci guidano alle prossime annate, di cui an-
cora nulla sappiamo. In generale il mese di maggio può 
consentire una prima economia sugli interventi, giocando 
di anticipo sulle piogge considerate a rischio. Il mese di 
giugno, a seguito di una primavera piovosa, diventa anco-
ra più strategico. Qui, con cicli infettivi incombenti ed in 
previsione di precipitazioni, è bene non speculare, affidan-
dosi ai prodotti più performanti a dosaggio pieno. Con 
lôarrivo di forti perturbazioni, che, per il periodo, possono 
sfociare in fenomeni battenti e dilavanti, ci si può avvalere 
di prodotti più persistenti, come le stesse poltiglie bordole-
si. Anche dopo occorre prestare attenzione, nonostante si 
registri generalmente una rarefazione dei cicli primari e 
delle piogge. Oltre alle femminelle, sono soprattutto i 
grappoli ad impensierire. In questa fase, infatti, anche po-
che gocce e qualche punto dôinfezione nascosto possono 
progredire con virulenze impensabili. Pertanto può render-
si necessario mantenere una copertura adeguata, tenen-
do conto del rame ancora distribuibile, limando, nel caso, 
nuovamente sugli apporti.  
Le riflessioni non si limitano alla sfera dei prodotti cuprici e 
non investono il solo ambito dellôagricoltura biologica. Per 
questi contesti risultano senzôaltro fondamentali, ma trova-
no ragione dôesistere a 360Á, per rendere pi½ razionali le 
strategie di intervento in ogni azienda. 
 

CONSORZIO FITOSANITARIO PROVINCIALE DI MODENA 
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Si è spesso portati a pensare che gli interventi rivolti al contenimento delle più comuni malattie fungine (peronospora, 

ma anche oidio e botrite)  abbiano una efficacia maggiore in relazione alle performances delle molecole utilizzate e que-

sto è senza dubbio un dato di fatto. 

Un formulato commerciale antiperonosporico (e in parallelo anche la sostanza attiva che lo compone) che fornisca pro-

tezione elevata e che abbia una persistenza dôazione protratta nel tempo, ¯ di certo un buon prodotto ma in campagna, 

purtroppo o per fortuna, non sempre due più due fa quattro. Non basta quindi avere un buon prodotto per assicurarsi 

una buona difesa. 

La prima cosa da ricordare è che la tempistica dei trattamenti in molti casi può fare la differenza. 

Nei primi momenti, in cui si ricorre a prodotti di copertura (siano essi ditiocarbammati, dithianon o rameici), il momento 

dellôintervento risulta fondamentale per la buona riuscita della difesa. 

In questa fase la vite risulta ampiamente recettiva alle infezioni e ogni pioggia può, potenzialmente, innescare una infe-

zione. I prodotti di copertura forniscono una protezione adeguata ma il loro impiego deve per forza essere preventivo, 

ovvero anticipare le piogge.  

Eô come disporre di un impermeabile e di essere in prossimit¨ di un acquazzone. Indossarlo prima delle prime gocce ci 

permette di restare asciutti e protetti, al contrario, indossarlo dopo serve proprio a poco! 

Anche la vicinanza allôevento piovoso ¯ importante. Le piogge vanno anticipate, ma, se lôintervento ¯ fatto troppo presto 

la vegetazione cresce, rischia di restare scoperta e quindi suscettibile alla peronospora. Sempre tornando allôesempio 

dellôimpermeabile, pensate di acquistarlo per un bambino di 4 anni e di volerlo utilizzare anche lôanno dopo. Mentre sul 

bambino di 4 anni lôimpermeabile ¯ a misura e lo copre fino ai piedi, lôanno successivo risulter¨ corto e piccolo e facil-

mente il bimbo, alla prima pioggia, si bagnerà mani e piedi! 

Se il discorso, applicato a prodotti citotropici, translaminari o sistemici ¯ in parte diverso, lôimportanza di intervenire pri-

ma dellôevento infettante rimane. 
Le caratteristiche delle sostanza di cui sopra li rendono più performanti, e meglio adattabili a condizioni particolari, ma il 
loro impiego deve essere, di norma, preventivo. 

CONSORZIO FITOSANITARIO PROVINCIALE DI MODENA 

Difesa: essenziale agire in preventivo.  

Come in tanti altri casi della vita, anche per la vite vale il detto: ñPrevenire ¯ meglio 

che curareò. 

Foto 1: il posizionamento  
ottimale degli anticrittogamici 
è di tipo preventivo, anche 
quando si impieghino i prodotti 
più performanti. 


